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L’anno 2007 volge al termine ed è qui doveroso 
ringraziare tutti i Consoci per il loro supporto 
scientifico in seno alle iniziative del nostro Sodalizio e 
soprattutto in occasione dell’ ultimo Convivo S.I.S.A. 
del 23 giugno 2007, tenutosi a Carmagnola. Dopo i 
saluti e la consuetudinaria quanto sintetica illustrazione 
del Presidente sulle iniziative in corso, si sono 
susseguite le varie relazioni che hanno caratterizzato 
l’ intera giornata:� ³ %UHYH� H[ FXUVXV� VXOO¶DUDOGLFD�
FDUPDJQROHVH́  di 1 LFROD� * KLHWWL; ³ ) UD� FRQWLQXLWj � H�
GLVFRQWLQXLWj � QHO� PRQGR� GHO� GLULWWR� PHGLHYDOH�� DOFXQL�
HVHPSĹ  di ,VLGRUR� 6RIILHWWL; ³ 0 HWRGRORJLD� IRUPDWLYD�
GHJOL� RQRUL� QRELOLDUĹ  di $OEHUWR� * DP DOHUL� &DOOHUL�
* DP RQGL; ³ 3HU�O¶RQRUH�GHOOH�IDPLJOLH��,O�FRQVHQVR�DOOH�
QR]]H� QHOOD� OHJLVOD]LRQH� GHO� UHJQR� GL� 6DUGHJQD� WUD�
; 9,,,�H� ; ,; �VHFROŔ  di ( OLVD�0 RQJLDQR; ³ 8 QD�OXQJD�
FRQWURYHUVLD�FRQ�LO�GHPDQLR�GXFDOH��LO�FDVR�GHO� IHXGR�
GL� 6RPPDULD� %RVFŔ  di ) HGHULFR� * RULD; ³ / D� QRELOWj �
VYHGHVH́  di * XVWDYR� GL� * URSHOOR; ³ ,� 7HUQDYDVLR� GL�
&DUPDJQROD�� $VSHWWL� GHOOD� ILGHOLWDV� WUD� PDUFKHVL� GL�
6DOX]]R� H� GXFKL� GL� 6DYRLD́  di ( QULFR� * HQWD�
7HUQDYDVLR;� ³ 4 XDQWD� VWRULD� UDFFKLXVD� LQ� XQD� GDJD�
ILDPPLQJD́  di * DEULHOH� 5HLQD; ³ 9LDQD�� � � � PDU]R�
� � � � ´  di $QJHOR�6FRUGR ed altre che per varie ragioni 
non sono state presentate, ma che compariranno sul 
volume degli Atti. È necessario ricordare il prezioso 
contributo organizzativo del Consocio Nicola Ghietti 
per l’ ottima riuscita dell’evento sia per l’appoggio 
presso la Biblioteca di Carmagnola, ente ospitante il 
convegno, sia per la squisita visita ai luoghi storici ed 
“araldici”  della Città di Carmagnola: la Chiesa di 
Sant’Agostino, ricca di tombe gentilizie; Casa Cavassa, 
dimora signorile della famiglia omonima, edificata nel 
secolo XV; la Chiesa Collegiata, pregevole monumento 
tardogotico; i Palazzi Lomellini ed il Castello 
Marchionale, oggi sede del Comune (visitati solo 
esternamente). 
Il Direttore ed il Comitato redazionale, auspicando 
sempre più una maggiore collaborazione volta alla 
realizzazione di questo periodico ed alla sezione 
“Studi”  del sito internet, augura buone feste a tutti i  
Consoci. 
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Non è facile poter descrivere lo spettacolo che poteva 
presentare una piccola Corte come quella di Rimini nel 
corso del XV secolo, al tempo dei Malatesta e quali 
fossero i costumi e le abitudini di questi signori della 
Romagna. La famiglia aveva un consolidata tradizione 
di accoglienza nei riguardi degli artisti e letterati del 
tempo. Il ramo di Pesaro aveva infatti accolto il 
Petrarca  e si può dire che non ci fosse uomo ilustre 
nelle lettere a Firenze o a Roma che fosse loro 
sconosciuto a partire dal XIV secolo. Già nel 1372 
Leonardo delli Allegretti è alla corte di Galeotto come 
precettore del figlio di questi, Carlo, e a sua volta 
quando quest’ ultimo raggiunge la maggiore età è amico 
del famoso Coluccio Salutati, prodigio di scienza, che 
gli raccomanda come precettore della sua Corte 
Malpighini, il più brillante allievo del Tetrarca.. Nel 
1406 a Rimini esiste un’Accademia, a detta di alcuni la 
prima costituita in Italia. Pandolfo III (1370-1423) è 
meno esperto nelle lettere di suo fratello Carlo (1364 -
1429) ma sempre in grado di rispondere in esametri a 
Isotta Nogarola quando questa chiede la restituzione di 
un libro, imprestato per farlo copiare.  I due fratelli 
mostrano un grande amore per le lettere e sono fra i 
principi d’ Italia dell’ inizio del XV secolo che fanno di 
più per i letterati del tempo, Poggio Biondo da Forlì, il 
Platina, Zaccaria Trevisani, Antonio Losco, 
Bonaccorso da Montemagno si dilungano a tal 
proposito dipingendoli come dei Mecenate. 
Non da meno i figli di Pandolfo: Sigismondo e 
Malatesta Novello, quest’ultimo che aveva ricevuto in 
eredità Cesena e quindi Cervia, fece di queste cittadine 
centri culturali di altissimo livello.  
Quando dopo essere stato valoroso, dal momento in cui 
per le ferite riportate non poté più adoperare la spada si 
votò alle lettere e divenne un eccellente ellenista al 
quale Francesco Filelfo dedicò la traduzione delle vite 
di Ottone e Galba , la prima raccolta delle iscrizioni 
archeologiche di Giovanni Marcanova “Antiquitatibus”  
porta il suo nome, ma l’opera più importante della sua 
vita fu la fondazione della Biblioteca di Cesena, 
realizzata sul modello di quella di San Marco e più 
tardi conosciuta anche sotto il nome di Laurenziana ed 
ancora dell’ ospedale del Crocifisso. 
Tratto particolare del carattere di Sigismondo fu 
l’ entusiasmo e un calore incredibile per tutto ciò che 
riguardava le lettere e le arti. Il credito che dava ai 
letterati trova una conferma nel fatto che quasi sempre 
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sceglieva fra essi i suoi ambasciatori. C' �  chi ha scritto 
che non c' era festa pi�  grande per Sigismondo che il 
passaggio per Rimini di un grande letterato o di uno dei 
cosiddetti sapienti del tempo. Le tendenze personali di 
Sigismondo sono certo la causa dello sviluppo culturale 
del piccolo centro, esso �  per�  legato anche alle 
speciali circostanze che portarono in Italia alla 
costituzione di tante piccole corti.  
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Non v' �  dubbio che non c' erano a Rimini, né la 
ricchezza, né la potenza di Roma, Firenze, Venezia, 
Napoli o Milano, ma essa non �  tuttavia una corte di 
provincia, �  una grande Corte in miniatura, rispetto alle 
altre non c' �  infatti altra differenza se non le 
proporzioni. D' altra parte la suddivisione dell' Italia in 
tanti piccoli stati ha fatto sì che  la capitale di ciascuno 
di essi fosse una sorgente di luce e che essa 
raggiungesse spesso i pi�  alti livelli di il lustrazione 
intellettuale. 
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Se ci fu la superiorit�  di qualche centro sugli altri, 
come Firenze e Roma, non ci fu mai nessuna 
centralizzazione del pensiero. Le grandi universit�  
furono disseminate in ogni direzione e ciascuna corte  �  
un faro che sparge la sua luce ovunque. Nel nostro caso 
poi anche il principe �  un cosmopolita, un cavaliere 
errante, sempre in movimento, ora a Napoli con gli 
Aragona, domani a Roma col Papa, a Firenze con i 
Medici o a Milano con lo Sforza, a Venezia col Senato 
e per esso a Ragusa contro i Turchi. La sua condizione 
di capitano generale al soldo di diversi stati lo mise in 
contatto con quello che vi era di pi�  nobile, di pi�  
raffinato, di pi�  il lustre e di pi�  avanzato nel campo 
delle idee. 
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Quanto ai costumi della Corte, non erano molto diversi 
da quelli delle altre del suo tempo. La vita militare con 
le sue lunghe assenze era senza dubbio la causa 
principale del rilasciamento dei costumi. Sempre in 
campagne, in stato di guerra, cavalcando per monti e 
per valli, privi delle effusioni della famiglia e delle 
gioie della casa, induriti dagli orrori della guerra con le 
sue ruberie, i sacchi delle citt� , le rapine e le esazioni 
che venivano duramente imposte ai vinti i signori ed i 
condottieri avevano contratto l ' abitudine della licenza e 
della vita irregolare. La cosa era generale, prendendo 
solo le Marche e la Romagna si pu�  vedere come, a 
quel tempo, la maggior parte dei principi che sedevano 
sul trono  fossero illegittimi: Montefeltro, conte di 
Urbino; Lionello d' Este, figlio di Nicol� , che 
possedeva Ferrara; lo stesso Sigismondo e il figlio che 
gli succeder�  Roberto, non regano che in virt�  di un 
breve di legittimazione del papato, ottenuto sempre con 
molto sforzo dai loro padri. 
Sui tredici figli di Sigismondo uno solo era legittimo, 
Galeotto, nato da Genoveffa d' Este nel 1437 e morto 
l' anno dopo. Gli altri sono frutto di amori passeggeri, 
ma non solo illegittimi anche adulterini in quanto la 
maggior parte nati quando era ancora in vita la sua 
seconda moglie Polissena Sforza, per altro anch' ella 
figlia illegittima o come si vuole ora per adeguarsi 
all' ipocrisia imperante, naturale.       
Le feste e le cerimonie della corte sono descritte qua e 
l� , ma i dettagli non sono riportati. C' era un grande 
splendore nei costumi, come si pu�  vedere dai quadri o 
dagli affreschi di Piero della Francesca, Gentile da 
Fabriano, Pietro Gozzoli, che ci offrono delle immagini 
curiose di quei tempi. Realtivamente a Rimini non si ha 
per�  che una rappresentazione, quella del manoscritto 
delle Esperidi, arricchito da miniature, ora perdute, 
copiate dal Rosapsina. 
Il tipo di feste le pi�  brillanti erano quelle dei tornei, il 
loro sviluppo si deve quasi certamente all' influenza 
araba che dalla Sicilia risalendo la penisola aveva  
influenzato  quasi tutti gli stati con il gusto per le 
fantasie tipiche dei saraceni, le stoffe sgargianti, le 
collane di perle, le sete, il cuoi lavorato, gli smalti, i 
gioielli, la cura dei depositi di stalloni dove si 
allevavano magnifici destrieri. A tutto questo, l' Italia 
colta e gentile  del XV secolo aggiunse la presenza 
delle dame, e l' elemento letterario, con gli 
improvisatori, i trovatori e i bardi. Anche i funerali, se 
di personaggi importanti erano splendidi, teatrali e 
costituivano l' occasione per assistere a tornei di 
eloquenza fra i grandi oratori del tempo. Carlo 
Malatesta �  celebre per i tornei cui partecip�  nelle 
Marche e in Romagna;, dove coma la tempo dei 
Saraceni e dei Normanni c' era l' abitudine dei cartelli di 
sfida, e dove durante un lungo assedio, non era raro 
vedere uno degli assediati, passare la pusterla e anadrsi 
a misurare  con una dei capi degli assedianti. 
Di qualche cerimonia abbiamo ancora qualche 
descrizione di grande interesse come  quelle 
dell' investitura di Antonio degli Atti, il fratello della 
Isotta - compagna di Sigismondo- armato cavaliere dal 
conte di Urbino di fronte a tutta la corte di Rimini, o 
dell' arrivo dell' Imperatore Sigismondo in Italia che in 
tutte le citt�  attraversate �  accolto da singolari 
manifestazioni di giubilo.   

Periodo straordinario in cui dopo lunghi secoli di 
preparazione e di studio, si vide l' alba di una delle ere 
pi�  splendide della nostra storia che trov�  modo di 
esaltarsi non solo nelle splendide corti di Roma, 
Firenze e Milano ma anche in quelle altrettanto 
affascinanti di Ferrara, Rimini ed Urbino.   
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Si torna sulla pi�  volte citata battaglia di Eylau non per 
ricordarne l' evento, gi�  brillantemente descritto dal Ge-
nerale Vincenzo Vittorio Pruiti e pubblicato nella rubri-
ca Studi del nostro sito, ma solo per richiamare con 
questa nota, dal punto di vista dell' araldica i blasoni 
dei comandanti di parte francese fornendo di ciascuno 
di essi e del comandante l' armata russa qualche nota 
biografica. 
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Arma: G¶D] ]XUR�� DO� OHRQH� SDVVDQWH�� ODPSDVVDWR� H�
FRURQDWR� G¶RUR�� FRO� FDSR� GHL� GXFKL� GHOO¶,PSHUR�
) UDQFHVH��GL�URVVR�VHPLQDWR�GL�VWHOOH�G¶DUJHQWR��
Figlio di una fruttivendola del mercato di S. Marcello a 
Parigi, nacque le 1757. Si iscrisse come volontario 
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nell' esercito napoletano dove rest�  sino  al 1787 come 
semplice soldato.Cacciato da Napoli nel 1792 torn�  in 
Francia dove servì nella repubblica dove gi�  nel 1794 
raggiunse il grado di generale di divisione. Venne in 
Italia nel 1796 a Castiglione con un pugno di uomini 
trattenne il nemico sino a quando la situazione non 
venne rovescaita, ad Arcole, afferrata la bandiera, si 
slanci�  sul ponte malgrado il fuoco dell' artiglieria au-
striaca e decise le sorti dello scontro a favore dei fran-
cesi.. Servì quindi nell' esercito del Reno e quindi 
Napoleone gli affid�  l' esercito d' Olanda dove coope-
rando con Moreau contribuì alla vittoria di Hehenlin- 
den.  Fu fatto maresciallo di Francia, ad Jena con la sua 
azione assicur�  la vittoria ai Francesi. Nella guerra di 
Spagna la fortuna lo abbandon�  e fu sostituito nel 
comando, nel 1813 si distinse per il coraggio a Lipsia, 
ma poi, persa fiducia in Napoleone, capitol�  a Lione e 
ritiratosi a Valenza pubblic�  un bando contro l' Impera-
tore e giuro quindi fedelt�  a Luigi XVIII che lo nomin�  
Pari di Francia. Tornato Napoleone dall' Elba gli si of-
frì, ma le sue proposte furono rigettate, Restaurati per 
la seconda volte i Borbone fu nominato membro della 
commissione che doveva giudicare il maresciallo Ney, 
ma rifiut� . Non pochi dicono che fu l' unico atto digni-
toso di tutta la sua vita politica. 
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Arma: G¶RUR�� D� GXH� OHRQL� LOOHRSDUGLWL�� WHQHQWL� QHOOD�
EUDQFD�GHVWUD�XQD�ODQFLD�DOOD�SRODFFD��DOWD�LQ�SDOR��GL�
QHUR�EDQGHUXRODWD�GL�XQ�WURQFDWR�G¶DUJHQWR�H�GL�URVVR��
SRVWH�XQD�QHO�FDQWRQH�GHVWUR�GHO�FDSR�H�O¶DOWUR��ULYROWR��
QHO� FDQWRQH� VLQLVWUR� GHOOD� SXQWD�� FROOD� ERUGXUD�
FRPSRVWD� G¶RUR� H� GL� URVVR� HG� LO� FDSR� GHL� GXFKL�
GHOO¶,PSHUR� ) UDQFHVH� �GL� URVVR� VHPLQDWR� GL� VWHOOH�
G¶DUJHQWR��DWWUDYHUVDQWH�LO�WXWWR. 
 
Nato nel 1770 ad Annoux in Borgogna fu compagno di 
studi di Napoleone all' Accademia militare di Brienne, 
fece con lui le campagne della repubblica dal 1792 al 
1796, lo accompagn�  in Egitto nel 1798 e dopo la sua 
assunzione al trono fu fatto maresciallo. Ebbe parte 
importante nelle vittorie di Austerlitz, Auerstädt,  Eck-
mühl e Wagram. In particolare ad Auerstädt fu lui il 
vero vincitore della battaglia, con circa 30000 uomini 
sconfisse il grosso dell' esercito prussiano e messo in 
rotta le sue migliori truppe. Nel 1811 fu nominato 
governatore generale del dipartimento dell' Elba, nella 
spedizione di Russia, nel 1812, comand�  il I Corpo 

d' Armata. Nel 1813 riuscì a riprendere Amburgo ai 
Russi, dove si mantenne con durezza imponendo agli 
abitanti della citt�  una contribuzione di 48 milioni. 
Durante i 100 giorni fu ministro della guerra ed 
improvvis�  in meno di tre mesi un esercito. Dopo 
Waterloo e l' abdicazione di Napoleone sottoscrisse per 
ordine del governo provvisorio la convenzione militare 
con Blücher e Wellington per la quale ritir�  l' esercito 
francese dietro la Loira, e in cui stipul�  la condizione 
che nessuno potesse essere processato per le sue 
opinioni e condotta politica. Si sottomise quindi a Luigi 
XVIII che nel 1819 lo cre�  Pari di Francia. Morì il 1° 
giugno 1823. 
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Arma (come Grande Ammiraglio dell' Impero 
Francese): SDUWLWR��QHO�� ƒ��G¶DUJHQWR��DO�OHRQH�GL�URVVR��
FRURQDWR� G¶RUR�� QHO� � ƒ�� GL� URVVR�� DOOR� VFXGHWWR�
G¶DUJHQWR�� DO� FDUERQFKLR� UDJJLDQWH� G¶RUR��
DWWUDYHUVDQWH� VXOOR� VWHVVR�� FRQ� O¶DQFRUD� GDO� GXSOLFH�
RUGLQH�GL�PDUUH�GL�QHUR��LQ�SDOR��LO�WUDYH�FDULFR�GL� � � �
ELVDQWLQL� G¶RUR�� SRVWL� LQ� JUXSSL� GL� � �� EHQH� RUGLQDWL��
DWWUDYHUVDQWH�VXOOD� SDUWL]LRQH��VXO�WXWWROR� VFXGHWWR� GHL�
SULQFLSL� GHO¶,PSHUR� ) UDQFHVH� �G¶D]]XUUR�� DOO¶DTXLOD�
VRUDQWH�� OD� WHVWD� ULYROWD�� VWULQJHQWH� IUD� JOL� DUWLJOL� OD�
IROJRUH��LO�WXWWR�G¶RUR��� 
 
Nato nel 1771 alla Bastide-Foruni� re da un albergatore 
che lo aveva destinato alla vita ecclesiastica, fuggì di 
casa e su arruol�  nei cacciatori a cavallo. Nell' esercito 
dei Pirenei fece una rapidissima carriera raggiungendo 
il grado di colonnello, ma alla caduta di Robespierre fu 
destituito dal grado. Reintegrato nel 1795 seguì Napo-
leone in Italia ed in Egitto, nel 1799 fu promosso ge-
nerale di divisione. Partecip�  alla battaglia di Marengo 
nel 1800, divenne governatore di Parigi nel 1804 e 
quindi maresciallo di Francia. Dopo Austerlitz fu crea-
to granduca di Cleves e di Berg, nel 1806 comand�  la 
cavalleria dell' Impero a Jena, Eylau, Friedland. Nel 
1807 fu a capo dell' esercito che invase la Spagna e 
l' anno successivo sostituì il fratello di Napoleone, 
Giuseppe, sul trono di Napoli. Nel 1812 partecip�  alla 
campagna di Russia, chiamato a sostituire Napoleone, 
nel gennaio del 1813 lasci�  l' armata ne and�  a Napoli. 
Ricomparve accanto all' Imperatore nella battaglia di 
Dresda ma dopo Lipsia torn�  in Italia dover firm�  un 
trattato di alleanza con Austria e Inghilterra. Ambedue 
infatti preferivano vedere lui sul trono di Napoli 
piuttosto che Ferdinando I di Borbone. Al rientro di 
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Napoleone dall' isola d' Elba tuttavia, preso dal 
sentimento di devozione e di riconoscenza nei 
confronti dell' uomo cui doveva la sua fortuna si 
schier�  al suo fianco. Rimase tuttavia in Italia per 
organizzare il suo esercito contro l' armata austriaca ma 
la sua truppa, malgrado le buone prove date dai 
napoletani in Russia non resse di fronte all' esercito 
imperiale, Venne battuto a Tolentino e perse il regno, 
quindi in una velleitaria azione di riconquista con pochi 
uomini sbarc�  in Calabria, ma dopo un breve scontro 
fu preso prigioniero e fucilato il 13 ottobre 1815.   
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Arma: G¶RUR� DOOR� VFXGHWWR� LQ� FXRUH� G¶D] ]XUUR�� RUODWR�
G¶RUR��DFFRPSDJQDWR�LQ�SXQWD�GD�GXH�EUDFFL�DGGRVVDWL��
YHVWLWL� GL� QHUR�� FLDVFXQR� LPSXJQDQWH� FRQ� OD� PDQR� GL�
FDUQDJLRQH� XQD� VFLPLWDUUD� G¶DUJHQWR�� DOWD� LQ� SDOR��
DIILDQFDQWH� OR� VFXGHWWR�� FRQ� ERUGXUD� G¶D]]XUUR� H� FRO�
FDSR� GHL� GXFKL� GHOO¶,PSHUR� ) UDQFHVH� �GL� URVVR�
VHPLQDWR�GL�VWHOOH�G¶DUJHQWR��DWWUDYHUVDQWH�VXO�WXWWR��
 
Nato a Sarreluois da un bottaio nel 1769 entr�  da 
giovanissimo a servizio da un notaio, nel 1788 si 
arruol�  negli ussari e fece,  nell' esercito del nord, le 
campagne del 1792 e 1793, pass�  poi nell' esercito 
della Mosa come capitano, successivamente si segnal�  
successivamente sotto Jourdan, Kleber e Hoche. 
Nominato Generale di Brigata nel 1796 e di Divisione 
nel 1799, si batt�  agli ordini di Massena nell' esercito 
dell' Elvezia e quindi chiamato al comando delle truppe 
sul Reno imped� il ricongiungimento fra l' Arciduca 
Carlo e Sufarow, quindi prese parte alla battaglie di 
Hohenlinden. Nel 1804 fu nominato Maresciallo di 
Francia, prese parte alla campagna del 1805, al 
comando del 6° Corpo d' Armata, conquistando Ulm 
dopo aver scacciato gli austro-russi da Elchingen. Il 
suo valore, la sua strordinaria audacia ed abilit�  nelle 
battaglie di Jena, Eylau e Friedland gli procacciarono il 
titolo di prode fra i prodi. In Spagna nel 1808, 
malgrado qualche successo iniziale non ottenne 
risultati significativi e in Portogallo non trov�  accordo 
con Massena, cos� fu richiamato a comandare il 3° 
Corpo d' Armata nella spedizione di Russia. Nella 
battaglia della Moskowa e pi�  ancora durante la ritirata 
mise in luce le sue strordinarie qualit�  di soldato. Si 
distinse ancora nel 1813 a Lutzen, a Bautzen e a 
Denniwitz, durante la campagna di Francia del 1814 si 
batt�  come un semplice soldato. Dopo la prima 

abdicazione di Napoleone si sottomise a Luigi XVIII, 
ma quando fu  inviato a fermare il suo antico sovrano 
sbarcato dall' Elba, torn�  con lui. Si batt�  a Waterloo 
con  valore cercandovi invano la morte, dopo la 
seconda abdicazione dell' Imperatore fu arrestato, 
processato e condannato a morte, fu fucilato il 7 
dicembre del 1815. 
�
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Arma: G¶RUR�DOOR�VFXGHWWR�GL�URVVR��FDULFR�GL�� �WHVWH�GL�
OHRSDUGR� LQ� PDHVWj � GHO� FDPSR�� FRO� FDSR� GHL� GXFKL�
GHOO¶,PSHUR� ) UDQFHVH� �GL� URVVR� VHPLQDWR� GL� VWHOOH�
G¶DUJHQWR���
�
Nato a S. Amas nel 1769 si segnal�  sotto Coustine, 
Hoce e Jourdan raggiungendo nella battaglia di Fleurus 
nel 1794 il grado di Generale di brigata. Represse 
l' insurrezione dei piccoli cantoni svizzeri ed ebbe parte 
nella vittoria di Zurigo nel 1798. Divise con Massena 
la gloria della difesa di Genova nel 1800. Dopo 
Marengo ebbe prima il comando del Piemonte e poi al 
comando di una spedizione nell' Italia meridionale 
occup�  la Otranto. Nle 1804 fu nominato Maresciallo 
di Francia e come tale si batt�  a Landsberg, 
Memmingen, Ulm, Austerlitz, Jena dopo la quale 
costrinse i prussiani di Blucher di capitolare a Lubecca. 
Fondamentale fu la sua azione ad Austerlitz, dove col 
suo Corpo d' Armata riusc� a conquistare l' altopiano del 
Pratzen, al centro dello schieramento avversario, dopo 
una serie di scontri che lo vide anche impegnato in 
prima persona a dirigere il fuoco della sua artiglieria 
Nelle campagna di Polonia si distinse a Pultusk, ed 
Eylau, dopo la pace di Tilsitt fu creato duca di 
Dalmazia. Si batt�  in Spagna con alterna fortuna, vinse 
a Burgos nel 1808 aprendo a Napoleone la via per 
Madrid, invase il Portogallo. Nel 1811 come 
comandante dell' esercito del  Mezzod� invase l' Estre-
madura, fu vincitore a Badjaoz ma fu sconfitto da 
Wellington ad Albufera Entrato in contrasto con re 
Giuseppe fu richiamato in Francia e nel 1813 prese 
parte alle battaglie di Lutzen e Bautzen, ma, dopo la 
scofitta francese di La Vittoria, Napoleone lo rimand�  
in Spagna dove seppe contrastare degnamente Wel-
lington e l' esercito anglo-spagnolo che stava invadendo 
la Francia. Fu Ministro della guerra di Luigi XVIII 
dopo la caduta dell' Impero, ma al ritorno di Napoleone 
combatte di nuovo ai suoi ordini a Waterloo. Fu di 
nuovo Ministro della guerra nel 1830, nel 1839 e nel 
1847 fu presidente del Consiglio. Mor� nel 1851. 
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Nato Brunsvich nel 1745 entr�  al servizio della Russia 
nel 1773, fra il 1788 ed il 1790 ottenne brillanti risultati 
contro i Polacchi ed i Persiani, fu colmato di favori 
dalla zarina  Caterina, cadde invece in disgrazia con 
l' ascesa al trono di Paolo I. Fu uno dei congiurati che 
portarono all' uccisione di questo sovrano, �  certo che 
fu lui a dirigere i colpi che portarono alla morte di 
questo zar, e alcuni sostengono che fu lui a sferrare il 
colpo mortale. Tornato in auge con Alessandro I nel 
1805 assunse il comando dell' esercito. Ad Eylau, nel 
1807, era il comandante dell' armata russa e ne ordin�  il 
ripiegamento dopo lo scontro. Fu uno dei comandanti 
russi a Friedland e una sua intempetiva iniziativa cost�  
l' isolamento di oltre 40000 uomini oltre il fiume Alle.  
Nel 1812 sconfisse Murat a Voronova ed ebbe parte al 
successo delle battaglia di Lipsia. 

�
�

) ODYLD�/ XLVH��³ , �G¶$ YDORV�±�XQD�JUDQGH�IDP LJOLD�
DULVWRFUDWLFD�QDSROHWDQD�QHO�6HWWHFHQWŔ ���

/ LJXRUL�HGLWRUH��SS��� � � ��1 DSROL��� � � � ��¼�� � �� � ��
 
L' autrice, docente di storia moderna e di storia 
dell' editoria presso la Statale ªFederico IIº di Napoli, 
nota per aver gi�  pubblicato diversi saggi sul 
Settecento napoletano, licenziando alle stampe questa 
sua ultima opera, dedicata alle vicende della grande 
famiglia ibero-partenopea nel periodo che va dalla fine 
del Seicento alla Restaurazione, delinea un grande 
affresco dei ceti dirigenti non soltanto delle Due 
Sicilie.   
Preceduta da una breve premessa e da una opportuna 
tavola genealogica, la prima parte del lavoro tratta delle 
ªVicende patrimoniali e mutamento dinasticoº. Il 
primo grande personaggio a venirci incontro, nel suo 
infelice tentativo di accrescere e di accentrare il potere 
economico della famiglia, �  Cesare Michelangelo 
d' Avalos, marchese di Pescara e di Vasto, principe del 
S. R. I. , principe di Francavilla e di Isernia, signore 
dell' isola di Procida, di Vivara e di San Martino, di 
Lanciano con le sue ville, di Serracapriola e di Chieuti, 
conte di Monteodorisio, di Montenero e di 
Montelateglia, barone del castello di Furino e dei 
Riporsi, di Roccacavallo e di Sassi, di Civita 
Capomarano, Gran Camerlengo del regno di Napoli, 
governatore perpetuo e proprietario della fortezza, della 
citt�  e dell' isola di Ischia, cavaliere del Toson d' Oro, 

Grande di Spagna di 1a classe, cavaliere di Seggio a 
Nido, maresciallo di campo nei Reali Eserciti, 
gentiluomo di camera con esercizio e consigliere di 
stato. Tabelle accurate, inframmezzate a significativi 
brani di documenti di archivio, consentono una analisi 
dell' evolversi della situazione patrimoniale della 
famiglia, con attenzione particolare ai numerosi e assai 
estesi stati feudali. Infine, dopo lunga alternanza di 
risultati di liti ed il succedersi di d' Avalos esosi e 
protervi o incuranti e prodighi, la vittoria delle 
comunit�  abruzzesi si traduce non soltanto nel mancato 
riconoscimento feudale del tenimento di Pescara, ma 
nella conservazione degli abusi dalle XQLYHUVLWDWHV, 
perpetrati all' interno dei corpi feudali. 
 

�
 

La seconda parte, intitolata ªSimboli del potere e 
investimenti culturaliº, �  in buona parte dedicata alla 
presentazione ed al commento dei numerosi inventari 
di casa d' Avalos, dai quali emergono le superbe 
quadrerie, gli sfarzosi arredamenti, la composizione 
delle armerie e, in specie, la tipologia delle biblioteche. 
Nella terza parte, ªCarriere, diplomazia e successioni 
tra rivoluzione e restaurazioneº, si traccia la biografia 
di Tommaso, marchese del Vasto, che serv� Ferdinando 
IV e Maria Carolina quale ambasciatore in Portogallo, 
ministro plenipotenziario in Spagna, assurgendo alla 
prestigiosa carica di corte di Maggiordomo Maggiore, 
divenendo poi ambasciatore a Roma, nel delicato 
periodo del biennio 1796-97, quando l' ombra del 
Primo Console gi�  incombeva. Ripreso il servizio di 
Maggiordomo Maggiore, accompagn�  alla fine del 
1798 i reali di Napoli nel loro esilio di Palermo, ove 
rimase sino al 1802. Ritornato a Napoli, si impegn�  
non poco sul fronte della cultura, in specie su quello 
librario, inaugurando nel 1804, assieme al re, la Reale 
Biblioteca e collaborando con Paolo Balsamo al 
completamento della Biblioteca Palatina di Palermo. 
Nel febbraio 1806, pur malato, segu� la famiglia reale 
nel nuovo esilio e si spense a Palermo pochi mesi pi�  
tardi, il 7 maggio. Vennero celebrati solenni riti funebri 
nella chiesa dei Cappuccini, dove la salma trov�  
momentanea tumulazione. Ancora, una avvincente vita 
di Eleonora Doria Pamphilj, la nuora del predetto 
Tommaso, attorno alla quale ruotano quelle delle altre 
donne di casa d' Avalos nel XVIII secolo. 
Alle conclusioni fanno seguito gli specchietti della 
imposta sul reddito, pagata dai d' Avalos nelle diverse 
province e comuni nei quali possedevano ancora 
cospicui patrimoni immobiliari agli inizi del XIX 
secolo e, in appendice, l' inventario della pinacoteca 
napoletana. Infine, �  riportata integralmente (38 
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pagine) la ªIstoria delle cose pi�  rilevanti accadute 
nell' amministrazione della  Casa del Vasto dopo la 
partenza per la Sicilia del Marchese D. Tommaso 
d' Avalos, d' Aquino, d' Aragonaº, che fa compiuto 
punto sulla situazione economica e finanziaria. 
Un saggio che gli appassionati di storia del 
Mezzogiorno non devono perdere. 

           I d' Avalos (in Spagna il cognome suona pi�  spesso 
Dávalos e, talora, anche Abalón) vanta sangue goto, 
peraltro in compagnia di quasi tutta l' antica nobilt�  
della penisola iberica. Vuole la tradizione che, quando i 
Visigoti tolsero il dominio della Spagna a Roma, il 
barbaro progenitore dei d' Avalos di sarebbe stabilito 
nella cittadina di San Dávalos in Navarra. I suoi 
discendenti passarono in Aragona e, quindi, in 
Andalusia, distinguendosi nelle plurisecolari operazioni 
militari della 5HFRQTXLVWD�� Alla fine del Trecento Rui 
López Dávalos era divenuto Connestabile di Castiglia, 
conte di Ribadeo, $GHODQWDGR� PD\ RU� GH� 0 XUFLD� \ �
FDPPDUHUR�PD\ RU�\ �JUDQ�YDOLGR�(pensionato) di Enrico 
III, re di Castiglia e di León. Fu Rui López il 
capostipite di tutte le branche della famiglia, portatesi a 
Toledo, in Aragona, in Murcia, in Per� . Suo figlio 
Iñigo López Dávalos accompagn�  Alfonso il 
Magnanimo nella impresa della conquista di Napoli nel 
1442 e ne fu remunerato con la concessione dell' officio 
di Gran Camerlengo. Nel 1450 tolse in moglie 
Antonella d' Aquino, ultima discendente del ramo 
primogenito della famiglia di San Tommaso, che gli 
port�  in dote il marchesato di Pescara. Ferrante, 
marchese di Pescara, fu tra i migliori generali di Carlo 
V ed a lui porse la spada a Pavia, nell' arrendersi, 
Francesco I. Alfonso, marchese di Pescara e del Vasto, 
fu governatore dello stato di Milano. Suo figlio 
Ferrante fu Vicer�  di Sicilia. Cesare, marchese della 
Padula, fu Gran Cancelliere del regno. Cesare 
Michelangelo, feld-maresciallo imperiale, ottenne nel 
1704 titolo di Altezza Serenissima da Leopoldo I. 
Ferdinando IV concesse a Tommaso nel 1800, con 
successione a maschi primogeniti, rango e titolo di 
Primo Titolo e Primo Barone del regno. Oltre ad una 
caterva di titoli, incardinati su feudi, ebbero la 
Grandezza di Spagna di 1a classe e furono fregiati del 
Toson d' Oro, del San Gennaro, dell' Armellino, di 
Alcantara, di Calatrava e furono ricevuti nell' Ordine di 
San Giovanni Gerosolimitano a far data dal 1571. 
Sembra che la loro arma, al tempo in cui fecero dimora 
in Navarra, consistesse in un inquartato di rosso e 
d' oro. Quella attuale venne concessa da re Enrico III a 
Rui López Dávalos, una volta divenuto Connestabile di 
Castiglia. 

$ �6��
�
&DUOR�GL�6RP P D�GHO�&ROOH��³ $ OEXP �GHOOD�ILQH�GL�XQ�
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( OHFWD�1 DSROL��� � � �  
 

Non trattano nello specifico di araldica o di genealogia 
le quasi quattrocento pagine, sulle quali appaiono, in 
formato che pu�  raggiungere l' intero foglio, 496 
immagini fotografiche, che compongono il volume, 
edito alla fine dello scorso 2006 dall' editrice Electa 
Napoli, ma, al tempo stesso, non rappresentano certo 
motivo di interesse esclusivo per il ristretto pubblico 

degli appassionati della storia della fotografia. Infatti, 
esse non soltanto assolvono a quella funzione di 
richiamo mnemonico, che fu del rinascimentale 
WKHDWUXP� PHPRULD, consentendo peraltro la 
identificazione fisica del personaggio, ma alla 
iconografia si accompagna la relativa scheda. Neppure 
il pi�  superficiale tra i consumatori di carta stampata, 
avvezzo a scorrere i foto-libri premendo 
sull' acceleratore, riuscirebbe a sottrarsi al fascino 
sprigionato dalla armonica combinazione rarit�  e 
interesse delle riproduzioni e la ricchezza delle relative 
schede, illustranti con passione e competenza i soggetti 
rappresentati. Il titolo riprende quello della nota opera 
di Raffele De Cesare, ma da essa differisce non soltanto 
per l' assenza di spazi all' aneddotica e per ben maggiore 
equanimit� . 
Suddivisi in capitoli, sfilano letteralmente sotto i nostri 
occhi in tanti:  
- i membri della famiglia reale e taluni congiunti, 
sovente sorpresi, per cos� dire, in autentiche pose 
borghesi. Tra essi, le due romantiche coppie, formate 
dalla duchessa di Berry e da Ettore Lucchesi Palli, 
ormai attempati, e da Carlo, principe di Capua, accanto 
a Penelope Smith;  
- gli intellettuali, con Bartolomeo Capasso, il principe 
di Satriano Gaetano Filangieri, il ‘ sodale'  di Leopardi 
Antonio Ranieri, il botanico Michele Tenore, Giorgio 
Sommer fotografo, Ruggero Bonghi, i fratelli Palizzi, 
pittori di grido; 
- il gentil sesso, rappresentato da Adelaide Capece 
Minutolo, autentica animatrice culturale, da Teresa 
Ravaschieri Fieschi, dotta non meno che caritatevole, 
dalla ‘monaca napoletana'  Enrichetta Caracciolo di 
Forino, dalla famosa ‘Sangiovannara' , al secolo 
Marianna De Crescenzo, da Enrichetta di Lorenzo, 
appassionata ed infelice amante di Carlo Pisacane, dalla 
equivoca Nina Rizzo, cameriera della regina Maria 
Sofia; 
- i militari, rimasti fedeli alla dinastia, con Camillo 
d' Afflitto, Ferdinando Beneventano del Bosco, i tre 
Afan de Rivera, Filippo Pisacane, duca di San Giovanni 
e fratello maggiore di Carlo, Francesco Saverio Luvar� , 
il maresciallo Gennaro Fergola, eroico difensore della 
cittadella di Messina, i fratelli Riccardo e Vito 
Nunziante, il maresciallo Tommaso Clary, Camillo 
Buonopane, il generale Giuseppe Statella del Cassero, il 
generale Pietro Vial de Maton e l' omonimo nipote; il 
maresciallo Giovanni Luca von Mechel, militare 
svizzero; i brigadieri generali Francesco Landi, Giosu�  
Ritucci e Paolo Ruffo di Castelcicala, colpevoli di 
incapacit� , ma non di tradimento; tra quelli passati ai 
Savoia, Luigi Mezzacapo, Guglielmo Acton, Giuseppe 
Salvatore Pianell; 
- tra i borbonici irriducibili, Carlo Capece Galeotta, 
duca della Regina, Giacinto de Sivo, il cardinale Sisto 
Riario Sforza, arcivescovo di Napoli; 
dei briganti, tanto gli appartenenti alla resistenza 
legittimista, che i pendagli da forca: i primi, presenti 
con il FDEHFLOOD� Jos�  Borges, il maresciallo Rafael 
Tristany, Henri de Cathelineau, Henri de Christen; i 
secondi con Ninco Nanco e Carmine Crocco;   
-  i politici, presenti con Liborio Romano, Salvatore 
Maniscalco, Luigi de Tschudy 
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- i liberali, tra i quali Luigi Settembrini, il `duca bianco'  
Sigismondo Castromediano, Giovanni Ni-cotera, Paolo 
Emilio Imbriani, Antonio Scialoja, Silvio Spaventa, 
Pasquale Stanislao Mancini; 
- dei garibaldini, Enrico Cosenz, Stefano Turr, 
Giuseppe Missori, Giuseppe La Masa, Giacomo 
Medici, non ancora `del Vascello' , Francesco Nullo, 
Giuseppe La Farina; 
- dei piemontesi, l' ammiraglio Carlo Pellion di Persano, 
i generali Enrico Cialdini, Raffaele Ca-dorna, Enrico 
Morozzo della Rocca, il diplomatico Giulio Figarolo di 
Gropello. 
Si �  taciuto dei grandi personaggi, regali e non, che 
pure appaiono. Per un evidente errore di tipografia 
mancano le immagini del barone Adolphe de Ro-
thschild e di Francesco Pozzo di Borgo, ma non le loro 
schede. Purtroppo non hanno trovato spazio dati sulle 
fonti e sulla data (certa o indicativa) della ripresa 
fotografica, ma tale neo non inficia certo l' eccellente 
lavoro, rimasto probabilmente non del tutto completo a 
causa della improvvisa scomparsa dell' Autore. 
L' impegno del fratello Filippo, oggi succedutogli non 
solo nella prestigiosa titolatura di casa di Somma, ma 
anche nella passione per la storia, ha consentito a 
chiunque abbia voglia di rivisitare le vicende dell' unit�  
d' Italia e di collegare ad esse i volti di chi ne fu 
partecipe, di disporre di questo eccellente volume. 
La lettura della prefazione, stesa da Filippo di Somma, 
mi ha commosso, giacch�  ho conosciuto Carlo di 
Somma in casa del comune amico Gustavo di Gropello 
ed ho avuto modo di incontrarlo, a Torino, in diverse 
occasioni. Nutro il sincero rimpianto di non averle 
moltiplicate, onde trasformare in amicizia un rapporto 
di cordiale conoscenza. La sua conversazione 
avvinceva e colpivano la sua estrema semplicit�  e 
l' estrema chiarezza di esposizione. Incontrandolo, mi 
venne in mente di conoscerlo gi� , in quanto sapevo 
della sua collaborazione a ªNomi e volti di un esercito 
dimenticato. Gli Ufficiali dell' Esercito Napoletano nel 
1860-61º e che era stato coautore di ªLa Real Marina 
Napoletana nel 1860-61º, opere in certo senso com-
pletate dal nostro ªAlbumº, che integra la triade. 

  

 
 

Molti i temi toccati nei rari, ma non brevi incontri. Dai 
manoscritti Corona allo stato degli antichi edifici di 
culto napoletani, alla estinzione di tante antiche 
famiglie patrizie, ai versi satirici del marchese di 
Caccavone. Mi parl�  della sua creatura, il museo 
dedicato a San Gennaro (faceva parte della Real 
Deputazione del Tesoro del Santo), della Commissione 
Araldico-Genealogica delle province Napolitane, da lui 
presieduta per lunghi anni, di Marcello Orilia e di 

Alberto Caracciolo di Melissano, di Croce e di ªNord e 
Sudº, di Amadeo Bordiga e di Vincenzio Russo. 
Ricordo che, una decina di anni addietro, seduti in uno 
storico caff�  torinese, celebrato dal Lampedusa, a 
conclusione di una diffusa conversazione sulle Due 
Sicilie, disse (anche questa sua opera postuma lo 
dimostra) che nutriva convinte convinzioni unitarie, pur 
senza rinnegare il passato. I Borbone avevano ereditato 
il culto della grandezza, ma occorreva riconoscere che 
non �  sufficiente rifarsi alla collezione dei primati, cara 
a Michele Vocino: la prima ferrovia italiana, ma 
congiungente Napoli a Portici; il primo battello a 
vapore, ma non una grande marina. La superba reggia 
di Caserta e l' Ospizio dei Poveri di Carlo III possono 
stupire, ma niente di pi� . Segni di potere, ma non 
simboli di civile progresso, non contribuirono a creare e 
diffondere quel `senso dello stato' , che oggi ancora – 
malgrado tante meritorie eccezioni – difetta nel 
Mezzogiorno. 
 

 

 
 
La famiglia di Somma, antica nel patriziato napolitano 
ed ascritta al Seggio di Capuana DE� LPPHPRUDELOH, �  
fregiata di cospicui titoli, annessi ad importanti stati 
feudali, quali quello di marchese di Circello (1580) e 
principi del Colle (1607), spettanti al defunto, in qualit�  
di XV marchese e XIV principe, ed oggi passati a 
Filippo. Un ramo ottenne, nel 1601, quelli di conte di 
Bisaccia e di duca di Miranda, entrambi poi 
`trasmigrati' , in virt�  della successione napoletana, in 
altre case. Ricevuta per giustizia nel S.M.O.M. sin dal 
1578, ebbe come massimo personaggio, nei tempi 
moderni, Tommaso, che, secondogenito, faceva titolo di 
marchese di Circello per reputa del fratello. Fu 
eccellente diplomatico e, da ministro degli affari esteri, 
serv� egregiamente le Due Sicilie, nel delicato momento 
del Con grasso di Vienna. Tra gli alti riconoscimenti al 
suo merito, Carlo di Somma ottenne il prestigioso San 
Gennaro e la Gran Croce dell' Ordine di San Ferdinando 
e del Merito. 

$ �6��
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Ritengo che uno dei temi araldici pi�  interessanti sia 
costituito dalla genesi storica delle armi composte. 
Dall' inizio del XII�  secolo e sino a tutto il 1200, gli 
stemmi erano connotati da una grande semplicit�  
simbolica, poich�  essi dovevano servire innanzitutto ad 
individuare immediatamente in battaglia colui il quale 
portava lo scudo e ci�  valeva anche per l' appartenenza 
ad una data famiglia. 
Per circa due secoli non si pens�  cos� ad aggiungere 
colori o figure agli stemmi ma solo a partirli. 
Questo nuovo uso gener�  forme particolari quali mezze 
aquile, come nel caso del VXSSRVWR stemma di Carlo Ma-
gno, oppure con leoni accostati od orsi addossati come 
si videro in Svizzera ed in Polonia. 
L' uso di riunire gli stemmi in inquartature si diffuse in 
Spagna intorno alla met�  del XII�  secolo e da allora si 
svilupp�  costantemente. 
La Castiglia infatti, aveva avuto insieme al Regno di 
Le� n, un ruolo fondamentale nella UHFRQTXLVWD� ed i loro 
sovrani avevano pi�  volte regnato sull' uno e sull' altro  o 
contemporaneamente su entrambi. 
E'  in questo contesto storico che si fa strada l' idea di 
porre due stemmi in un solo scudo inquartato. 
E'  noto il caso di Edoardo III che all' inizio della guerra 
dei Cento anni, avanz�  pretese sul titolo di ªRe di 
Franciaº anteponendolo persino al suo titolo di diritto. 
Il modello dello scudo inquartato ove l' arme di Francia 
precedeva quella d' Inghilterra, pare derivasse dallo 
stemma di Eleonora di Castiglia prima consorte di 
Edoardo I. 
La sua seconda moglie port�  uno scudo ove nel 1�  
stavano i leoni inglesi uscenti dalla partizione e nel 2�  i 
gigli di Francia essendo la sorella di Filippo IV. 
La madre del re, Isabella di Francia, portava uno scudo 
inquartato nel 1�  d' Inghilterra, nel 2�  di Francia, nel 3�  
di Navarra, nel 4�  di Sciampagna.  
E'  da questo momento che iniziarono a diffondersi gli 
stemmi inquartati in tutta Europa. 

Divenne cos� abituale vedere stemmi con tre campi 
oppure inquartati in decusse, con scudetto sul tutto  o 
controinquartati nel 2�  e nel 3�  come nel caso dello 
stemma del signore di Montfort.                                                      
Possiamo cos� riassumere in cinque punti le varianti 
tecniche che portarono all' uso delle armi composte : 

¾ gli scudi di due coniugi generanti una dinastia 
vengono DFFROODWL. 

¾ due stemmi vengono composti in uno scudo 
SDUWLWR ma disegnati a met� . 

¾ uno stemma resta immutato mentre l' altro �  
GLPH] ]DWR. 

¾ due stemmi vengono composti in modo tale 
che l' arme pi�  importante si trovi nel 1�  e nel 
4�  mentre l' altra nel 2�  e nel 3� . 

¾ se vi sono pi�  stemmi si accostano o si pone il 
pi�  importante VXO�WXWWR. 

 

 
 

L' arme del Regno delle Due Sicilie origina dai Cape- 
tingi, nel cui albero genealogico si riscontrano tutte le 
forme di sviluppo dell' araldica (quali l' uso degli smalti 
azzurro e oro, brisure, armi non riferite ad imprese, 
ecc.). $E� RULJLQH lo stemma era composto dall' unione 
dei quarti 1 Castiglia (di rosso al castello d' oro, aperto e 
finestrato d' azzurro) e 5 Granata (d' argento alla 
melagrana di rosso fogliata di verde)  6 Austria (di rosso 
alla fascia d' argento) e 11 Borgogna (bandato d' oro e 
azzurro alla banda di rosso). 
Nel 1701 fu aggiunto�VXO�WXWWR lo scudo 14 dei Borbone-
Angi�  (d' azzurro seminato di gigli d' oro al lambello di 
rosso di cinque pendenti). 
Carlo, infante di Spagna, nel 1734 sal� al trono di Napoli 
con il nome di Carlo VII e l' anno seguente in seguito 
alla rinunzia alla successione del ducato di Parma e Pia-
cenza ereditato nel 1731 dal prozio Antonio, divenne re 
di Sicilia e Gerusalemme assumendo il titolo di Re delle 
Due Sicilie con il nome di Carlo III. 
Succeduto al trono di Spagna al fratellastro Ferdinando 
IV, cedette il regno in favore del terzogenito Ferdinando 
(primo delle Due Sicilie). 
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Egli conserv�  i quarti 1 Castiglia, 11 Tirolo (d' argento 
all' aquila spiegata di rosso coronata ed ornata d' oro e 
legata a trifoglio dello stesso) e 14 Angi�  moderno 
(d' azzurro a tre gigli d' oro posti 2,1 alla bordura di 
rosso) ereditati dal padre Filippo V, cui aggiunse in alto 
i quarti 12 Angi�  e 13 Gerusalemme (d' argento alla cro-
ce scorciata e potenziata d' oro accantonata da 4 crocette 
scorciate dello stesso), mentre nei fianchi pose le armi di 
sua madre Elisabetta Farnese e cio�  15 Parma (d' oro a 
sei gigli d' azzurro posti 3,2,1) e 19 Medici (d' oro a cin-
que palle di rosso poste in cinta 2,2,1 con in capo una 
sesta pi�  grande d' azzurro caricata da tre gigli del primo 
posti 2,1) le cui armi figurano ancora oggi sugli stemmi 
del Re di Spagna e dei Borbone di Napoli.  

�

�
�

) HUGLQDQGR�, �GHOOH�' XH�6LFLOLH�
������

3LHWUR�7XUFKHWWL�
�

/ ¶DUWLFROR� q� VWDWR� HGLWR� QHOOD� UXEULFD� � VWXGL� GHO� QRVWUR�
VLWR� HG� q� VWDWR� TXL� ULSURGRWWR� SHU� LO� VXR� LQWHUHVVH��
DUDOGLFR� � LQ� TXDQWR� QRQ� WXWWL� QH� KDQ� SRWXWR� SUHQGHUH�
YLVLRQH��
�

6WHP P DULR�VDEDXGR�ULWURYDWR�
 
In un fondo del Museo d' Arte Antica ± Palazzo 
Madama di Torino ho recentemente identificato uno 
stemmario sabaudo.�
Lasciato dall' antiquario Ettore Mentore Pozzi al Museo 
nel 1932 con tutte le sue raccolte, l' esemplare  presenta 
una coperta costituita da due carte di manoscritto 
pergamenaceo, una delle quali risalirebbe al XIII 
secolo, su cui sono fissati con coppie di punti lunghi un 
paio di documenti a stampa secenteschi (( GLWWR� GHOOH�
LQVLQXD]LRQL�� H� UHJLVWUD]LRQL� GH� L� FRQWUDWWL�� 	 � XOWLPH�
YRORQWj �� ( UHWWLRQL� GH� &ROOHJL� GH� 1RGDOL�� &RQVHJQH� GH�

3URWRFROOL�� H� VFULWWXUH� GH� 1RGDUL� PRUWL, Torino, Luigi 
Pizzamiglio, 1610, e 2 UGLQH� GD� RVVHUYDUVL� SHU� OL�
FRPPLVVDUL�GXFDOL�QHOOH�ORUR�FRPPLVVLRQL�HW�TXHOOR�VH�OH�
GRYUj �SDJDUH� SHU� VXH�YDFD]LRQL�H�VSHVH, Torino Luigi 
Pizzamiglio, 1613) e un manoscritto cartaceo intitolato  
5HJLVWUR�GH�O¶DUPH�HW�LQVHJQH�GH�OH�IDPLJOLH�DSSURYDWH¶�
R� EOHVVRQDWH¶� SHU� PH¶� %RQHV� QRYHOOHV� BARTHOLOMEO 
CHRISTINO   cRPLQFLDQGR� GDO� SULPR� GHOO¶DQQR� � � � � �
RUGLQDWR�VHFRQGR�L�WHPSL�FKH�PL�VRQ�VWDWH¶�SUHVHQWDWH¶�R�
VRQ�PL�VRQ�YHQXWH�DOOH�PDQL�GRSR� Gli stemmi pi�  tardi 
sono del 1614.  
Le carte dello stemmario sono 14 nn di indici, 2nn, 88, 
16 nn parte incomplete, parte bianche.                   
L' interesse di questo documento compilato da un 
personaggio ben noto agli esperti, non richiede 
commenti. Si tratta di un lavoro che, dagli scudi 
standard vuoti e dagli stemmi solo disegnati, sembra 
interrotto in corso d' opera. 
Su mio invito, Angelo Scordo e Gustavo Mola di 
Nomaglio ne hanno preso visione e mi auguro ne 
promuovano quanto prima lo studio e la pubblicazione. 
Nel frattempo lo stemmario �  esposto nella vetrina della 
grafica al piano terra di Palazzo Madama 
 

) UDQFHVFR�0 DODJX] ] L�
�

&XULRVLWj �
 
Su una delle valve di una navicella, vale a dire 
l' accessorio liturgico a forma di vaschetta che contiene 
l' incenso da bruciare nel turibolo, conservata nella 
chiesa Madre di Polizzi appare una composizione 
araldica formata da quattro stemmi. 
 

 
 
Secondo quanto esposto in ªPolizzi Tesori di una citt�  
demanialeº, catalogo curato da Salvatore Anselmo, 
l' opera di argenteria sarebbe stata eseguita nel corso 
del Settecento da un argentiere palermitano, mentre le 
armi rappresentate sarebbero quelle delle famiglie 
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Mistretta, Faxiana, Chiavi e Notarbartolo, il tutto 
costituirebbe un inquartato da ricondurre al committen-
te. Ipotesi questa che sarebbe avvalorata della presenza 
in un' altra chiesa  della citt�  di un' uguale incisione, sia 
pure con diversa disposizione degli stemmi, sulla 
tomba di tal Francesco Mistretta. 
In realt�  a parte l' arma dei Notarbartolo, che �  ben 
riconoscibile e la cui rappresentazione pi�  completa �  
la seguente  
 

  
la cui descrizione blasonica  recita: G¶D]]XUUR��FRQ�XQ�
OHRQH�GL�RUR��DFFRPSDJQDWR�GD�VHWWH�VWHOOH�GHOOR�VWHVVR�
SRVWH�LQ�FLQWD��
le altre non sono cos� certe.  
Le pur numerose pubblicazioni relative a famiglie e 
blasoni siciliani non forniscono elementi. La prima 
osservazione �  che i nomi dei Mistretta, Chiavi e 
Faxiana non si trovano nelle mastre nobili di Polizzi, 
dato che tuttavia potrebbe non essere del tutto 
indicativo in quanto esse furono compilate nei primi 
anni dell' Ottocento e questo non esclude che queste 
famiglie siano esistite che possano aver avuto qualche 
forma di nobilt�  anche civica, trattandosi di una citt�  
demaniale.  Vi �  per�  una cosa curiosa, tutti gli stemmi 
riportati nell' incisione hanno in comune parti di 
stemmi appartenenti ad altre famiglie, due delle quali 
certamente fiorirono in Polizzi. 
Incominciando dal primo stemma a sinistra, che 
apparterrebbe ai Mistretta si vede come esso richiami 
in qualche modo quello della famiglia Oddo 
 
 

 
 

G¶D]]XUUR��FRO�FDOLFH�SRVWR�DO�FDQWRQ�GHVWUR�VHOOD�SXQWD�
DFFRPSDJQDWR�GD�VHWWH�VWHOOH�SRVWH�LQ�FLQWD��H�VLQLVWUDWR�
GD�XQ�OHRQH��LO�WXWWR�GL�RUR�
�
che, sin dal XIII o XIV secolo, si stabil� in Polizzi, con 
un Enrico, in Erice (Monte S. Giuliano) con un Andrea 
e a Noto con un Giovanni. 

Il secondo a sinistra, attribuito a Faxiana, richiama il 
blasone di altra famiglia che si stabil� a Polizzi, i 
Perdicari o Perdicaro 
 
 

 
G¶DUJHQWR��FROOD�IDVFLD�G¶D] ]XUUR��VRVWHQHQWH�XQ�XFFHOOR�
SHUGLFDUR�DO�QDWXUDOH��
 
 
Il Mugnos, non un gran ch�  affidabile anche se ripreso 
spesso dai genealogisti siciliani, racconta che giunsero 
in Sicilia al tempo di Federico III d' Aragona con un 
Bertuccio che fu segretario della regina Eleonora e 
quindi conservatore delle armi regie. Il figlio di questi 
Federico sarebbe poi stato capitano di Polizzi ove i suoi 
discendenti vissero per oltre due secoli. Vi sono 
tuttavia numerosi stemmi nei quali �  riportato un 
uccello simile a quello dell' incisione, ma non relativi a 
famiglie di questa citt� . 
Infine quello che �  stato indicato come lo stemma dei 
Chiavi. È presente fra le famiglie storiche siciliane una 
famiglia li Chiavi e una  Chiaves che peraltro non 
sembrerebbero legate a Polizzi, nello stemma di una di 
esse (Chiaves) appaiono, assieme ad altre pezze, anche  
chiavi simili a quelle dell' incisione 
 

 
 

G¶RUR��FRQ�XQ�EUDFFLR�DUPDWR�LPSXJQDQWH�XQ�DVWD�FRQ�
EDQGLHUH�YHUGH�VYROD]]DQWH�D�VLQLVWUD�DFFRVWDWR�GD�GXH�
FKLDYL� GL� QHUR� O¶LQJHJQR� YHUVR� L� ILDQFKL�� HG�
DFFRPSDJQDWR� GD� WUH� DOEHUHWL� VUDGLFDWL� GL� YHUGH�
PRYHQWL�LQ�SXQWD��
 
Dei li Chiavi �  noto che un Benedetto, ancora nel corso 
del Novecento, fu riconosciuto come barone del Leone, 
il cognome peraltro non �  inserito nelle mastre nobili di 
Polizzi, risulta di tutt' altra parte dell' isola e non appare 
nell' Elenco Nobiliare Siciliano e lo stemma �  ignoto. 
Quello che si pu�  pensare da quanto sopra �  che 
l' incisione si riferisca a famiglie che, per motivi di 
parentela abbiano adottato parte degli stemmi di 
famiglie pi�  antiche o al limite anche viceversa, che 
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siano gli Oddo e i Perdicari ad averlo fatto 
aggiungendo poi al loro blasone altre pezze. 
Infine vi �  da notare che navigando in Internet  si trova 
un barone Francesco Mistretta, citato pi�  volte in 
diverse attivit�  ad alto livello, ma da quanto appare non 
vi sono elementi da cui si possano stabilire eventuali 
vincoli di parentela con i Mistretta di Polizzi, anche 
perch�  non �  inserito nell' Elenco Nobiliare Siciliano, 
l' ultimo dei quali come sopra detto �  stato edito nel 
2004. Sarebbe interessante conoscerne il blasone per 
poterlo confrontare con uno di quelli esistenti 
sull' opera di argenteria settecentesca in questione. 
Forse qualche socio siciliano residente nell' isola 
potrebbe fornire qualche elemento conoscitivo o 
fornirne  di conferma a quanto affermato. 
Approfittando dell' occasione val la pena, per quanti 
non avessero la minima idea di dove e come sia, questa 
ricchissima in opere d' arte, cittadina della Sicilia posta 
sulle Madonne e darne un immagine panoramica 
 

 
 
e ricordarne l' antico blasone civico ove sono presenti 
sette rose che stavano ad indicare i sette diversi 
quartieri in cui era divisa la citt�   
 

 
ripreso  da quello oggi in uso                               

 
������������������������������������

��������������������������������������������������������������������������$ / ) 6�
�

6WXGL�LQVHULWL�QHO�VLWR�LQWHUQHW�GHOOD�6RFLHWj �
�
Nel corso del 2007 sono stati pubblicati nella rubrica 
studi del nostro sito i seguenti lavori: 
$ � VHWWH� VHFROL� GDO� URJR� GL� ) UD� ' ROFLQR di Angelo 
Scordo 
$ UDOGLFD� FRP XQDOH�� OR� VWHP P D� GHOOD� &LWWj � GL�
&RVHQ] D di Mario Perfetti 
$ UDOGLFD�( EUDLFD�LQ�,WDOLD di Elvio Giuditta 
%UHYH�VWRULD�GHOOD�5 HJLD�$ UFLFRQIUDWHUQLWD�GHL�6DQWL�
0 DXUL] LR� H� / D] ] DUR di Alberico Lo Faso di 
Serradifalco  
/ ¶2 UGLQH� GHL� 6DQWL� 0 DXUL] LR� H� / D] ] DUR� di Luciano 
Inserra 
/ D�EDWWDJOLD�GL�( \ ODX�di Vincenzo Vittorio Pruiti 
/ D� 5 HDOH� $ UFLFRQIUDWHUQLWD� GHL� 6DQWL� * LRYDQQL�
%DWWLVWD� HG� ( YDQJHOLVWD� GHL� &DYDOLHUL� GL� 0 DOWD di 
Ciro Romano 
9 LFHQGH� H� SHUVRQDJJL� GHOO¶,QVLJQH� 5 HDOH� 2 UGLQH� GL�
6DQ� * HQQDUR� GDOOD� VXD� IRQGD] LRQH� DOOD� ILQH� GHO�
5 HJQR�GHOOH�' XH�6LFLOLH di Angelo Scordo  
 
I soci che fossero interessati ad averne copia in quanto 
non connessi ad Internet possono rivolgersi al 
Segretario della Societ�  per ottenerne copia al solo 
costo delle spese postali e di riproduzione. 
 
 
  

6XO�WXWWR�SHULRGLFR�GHOOD�6,6$ �ULVHUYDWR�DL�6RFL�
' LUHWWRUH�

Alberico Lo Faso di Serradifalco 
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I contributi saranno pubblicati se inviati su supporto 
magnetico in formato word o via e-mail ai sopraccitati 
indirizzi postali. Quanto pubblicato �  responsabilit�  
esclusiva dell' autore e non riflette il punto di vista della 
Societ�  o della redazione. Gli scritti verranno 
pubblicati compatibilmente con le esigenze redazionali 
ed eventualmente anche in due o pi�  numeri secondo la 
loro lunghezza. 
La redazione si riserva la possibilit�  di apportare 
qualche modifica ai testi per renderli conformi allo stile 
del periodico  


